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EDITORIALE 

Il grande salto entro il 2100. 
Noi esseri umani siamo ambiziosi! Se non lo 
fossimo direi che non saremmo qui oggi.  
Quindi perché non cominciare a ragionare 
seriamente sull'ipotesi di un viaggio interstellare 
che un giorno porterà la nostra specie ben oltre i 
confini del sistema solare?  É quello che ha fatto 
la conferenza Starship Congress, a Dallas in 
Texas, tra il 15 e il 18 agosto organizzata da 
Icarus Interstellar. Astronomi, ingegneri 
spaziali, economisti, antropologi accomunati dal 
sogno del viaggio interstellare, sono arrivati ad 
una conclusione pressoché unanime: per quanto 
grandi siano gli ostacoli tecnici, la specie 
umana deve sviluppare sul lungo periodo la 
capacità di effettuare viaggi interstellari! Lo deve 
fare se vuole realizzare pienamente il suo 
potenziale e se vuole mettersi al sicuro dal 
rischio di una sua estinzione, che fatalmente 
diverrà sempre più grande di generazione in 
generazione: asteroidi, pandemie, carestie, 
inquinamento, guerre, ne saranno la probabile 
causa. Che fare allora? Realizzare un viaggio 
interstellare, con una vera e propria corazzata 
che trasporti un'intera popolazione umana verso 
altri mondi da colonizzare, richiederebbe il 
lavoro di più generazioni attraverso oltre un 
secolo di attività, con costi spaventosi. I 
problemi sono enormi! Dai sistemi di 
propulsione, allôenergia, ai sistemi vitali di 
sopravvivenza, ecc.. Tutti temi ampiamente 
trattati a Dallas. Molti speaker alla conferenza si 
sono detti d'accordo che la chiave per arrivare ai 
viaggi interstellari sia trasformare prima il 
sistema solare in una risorsa da sfruttare. 
Servirà per estrarre materiali e fonti di energia 
da altri pianeti, per costruire avamposti verso 
obiettivi più lontani, per testare sistemi di 
propulsione e atterraggio che potrebbero un 
giorno portare i nostri discendenti su mondi 
abitabili, o per capire come renderli abitabili.  
Sembra folle? Probabilmente sì, ma non 
sembrava altrettanto folle andare sulla Luna solo 
qualche decennio prima? Di certo la conferenza 
di Dallas ha mostrato che c'è una comunità 
scientifica e tecnica che prende molto sul serio 
l'idea del viaggio interstellare e che non vede 
l'ora di iniziare a lavorarci. Anche se i frutti del 
lavoro, nella migliore delle ipotesi, li vedrebbero 
solo i loro pronipoti. Sembra la sintesi del mio 
ultimo romanzo divulgativo ñSenza ritornoò. 

Il presidente Luigi Borghi. 

e-mail: borghiluigi23@gmail.com 

 

La Exodus Enterprise.  
Dal libro ñSenza ritornoò di Luigi Borghi. 

In uscita a Natale 2013 

 

 

In Breve 
 
Nuova rubrica ñfai da teò. 
Costruzione di uno spettroscopio.   

di Franco Villa.    Pag.  2 
 
 
Astronomia  
 
Il ñPrimo Contattoò tra Scienza e Fantascienza.  
di Luigi Borghi .   Pag.  4 

 
 
Astronomia   
 
SETI: cô¯ qualcuno la fuori.  
di Luigi Borghi .   Pag.  7 

 
 
Astronautica 
 
Fionda gravitazionale 
di Ciro Sacchetti.   Pag. 23 
 
Narrativa 
 
Recensione di un manoscritto. 
 (seconda ed ultima parte) 
di Lamberto Dolce.   Pag. 28 
(supervisione e correzioni di Elisabetta Levoni) 

 
 
 
 
 
 

mailto:borghiluigi23@gmail.com


         Proprietà circolo Il C.O.S.Mo.- www.ilcosmo.net - Responsabile Luigi Borghi ï Redazione: Consiglio direttivo 
  

 

 
 

 

          
Rivista del circolo culturale ñIl C.O.S.Moò - e-mail: info@cosmo.net ò- Via B.Buozzi, 339/2 - 41122 Modena ; 18°-  Anno 5 ï N° 3-   1/09/2013 

 

 

Associazione Culturale ñIl C.O.S.MO.ò (Circolo di Osservazione Scientifico-tecnologica di Modena); C.F.:94144450361   pag: 2   di  30 
Questa rivista, le copie arretrate, i suoi articoli e le sue rubriche, non possono essere duplicati e commercializzati. È vietata ogni forma di 

riproduzione, anche parziale, senza lôautorizzazione scritta del circolo ñIl C.O.S.Moò. La loro diffusione allôesterno del circolo eô vietata. Pu¸ essere 

utilizzata solo dai soci per scopi didattici. - Costo: Gratuito sul WEB per i soci - Arretrati : Disponibili e gratuiti sul WEB per i soci. 

Costruzione di uno spettroscopio       di Franco Villa. 
 
Un reticolo di diffrazione è un sistema costituito 
da un numero elevato N di fenditure separate tra 
loro da una distanza d di qualche micron che 
prende il nome di passo del reticolo. Il reticolo è 
in grado di mettere in evidenza il 
fenomeno della dispersione della luce. 
 
Se illuminiamo il reticolo con una sorgente 
di luce osserviamo su uno schermo o 
direttamente con lôocchio l'interferenza 
prodotta dalle N sorgenti costituite dalle 
singole fenditure illuminate. Sullo schermo 
si ottiene unôimmagine colorata formata  
da tante righe, la cui posizione dipende 

dalla lunghezza dôonda l della luce. 

Lôinsieme delle righe dovute ad una o pi½ 
lunghezze dôonda rappresenta lo spettro 
della sorgente luminosa. 
La luce solare o di una lampada ad 
incandescenza contiene tutte le 
lunghezze dôonda della banda del visibile 
e lo spettro appare continuo e tutti i colori 
sono presenti.  
Se la luce proviene da una lampada a gas lo 
spettro appare discontinuo, cio¯ uno ñspettro a 
righeò caratteristico degli atomi degli elementi 
che formano le molecole del gas. 
 
Con materiali di recupero è possibile costruire 
un semplice spettrometro. 
In un CD i dati sono memorizzati in un solco che 
parte dal centro e prosegue a spirale verso 
lôesterno. Il solco ¯ largo 1,6 micron. In un 
piccolo pezzo di CD i solchi sono quasi 
paralleli e costituiscono un reticolo di 
diffrazione in riflessione (con lo strato di 
alluminio) o in trasmissione (senza lo 
strato).                         
 
Materiali occorrenti 
 

¶ un cartone cilindrico (es. supporto 
del domopack, 3 cm diametro)  
 

¶ cartone opaco, colla (es.vinavil), 
cutter, forbici, nastro adesivo 
(scotch) 
 

¶ un CD inutilizzato di scarsa 
qualità con la parte alluminata 
senza protezione e facilmente 
eliminabile. 

 
Costruzione 

¶ tagliare il cartone della lunghezza 
voluta, es. 15 cm. 
 

 

 

¶ Tagliare con le forbici un dischetto di 
CD di diametro pari al cilindro di 
cartone. Far aderire il nastro 
allôalluminio e poi strappare per togliere 
lo strato di alluminio. Attenzione a non 
rovinare la parte di plastica con il 
reticolo. 
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¶ Incidere con il cutter una fenditura nel 
cartone opaco e tagliare un dischetto di 
diametro pari al cilindro di cartone con la 
fenditura al centro. 
 

 

¶ Incollare i dischetti preparati alle 
estremità del cilindro di cartone. 
 

¶ Attendere che la colla abbia preso. 
Eventualmente fissare meglio i dischi 
con nastro adesivo. 
 

¶ Per osservare puntare la fenditura 
(verticale) verso la luce ponendo 
l'occhio dalla parte del reticolo. 
 

 
 

¶ Se si osserva la luce emessa da una 
lampada a filamento attraverso lo 
spettroscopio, vedremo uno spettro 
continuo. 

 

¶ Se si osserva la luce emessa da una 
lampada a gas attraverso lo 
spettroscopio, vedremo uno spettro a 
righe discontinuo. 
 

 
 
 
 
NOTE  

ü Attenzione: i solchi del CD devono essere 
paralleli alla fenditura! Quando la colla è 
ancora fresca osservare una lampada a gas 
ed aggiustare il disco di plastica in modo da 
vedere le righe dello spettro verticali ai lati. 

 
ü In un DVD il solco è largo 0,74 micron e le 
righe hanno maggiore separazione. Eô  
quindi necessario un tubo con diametro 
maggiore. In un DVD, dopo averlo tagliato, 
il doppio strato è facilmente separabile. 
  

 
 
 

Bibliografia: 
dal progetto di Angela 
Turricchia e Isa Speroni 
presentato a ñScience on 
stage 2ò  
(http://www.iscra.net/scienceo

nstage-
it/spettroscopio/spettroscopio.

htm) 
  adattato da Franco Villa. 
 
 
 
 
 

 
 
 

http://www.iscra.net/scienceonstage-it/spettroscopio/spettroscopio.htm
http://www.iscra.net/scienceonstage-it/spettroscopio/spettroscopio.htm
http://www.iscra.net/scienceonstage-it/spettroscopio/spettroscopio.htm
http://www.iscra.net/scienceonstage-it/spettroscopio/spettroscopio.htm
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Il ñPrimo Contattoò tra Scienza e Fantascienza di Luigi Borghi 
 

Facendo seguito allôeditoriale, su questo numero 
ho pensato di approfondire lôargomento 
ñextraterrestreò proponendovi una sintesi di 
articoli che trattano lôargomento da diversi punti di 
vista. Questo che segue esplora la complicità e la 
capacità della letteratura e della cinematografia di 
presentare al grande pubblico la secolare 
questione esistenziale, filosofica e scientifica: 
Siamo soli nellôuniverso? 
Lôarticolo successivo invece, tratta lo stesso 
argomento ma in modo rigorosamente scientifico, 
in particolare, lo stato dellôarte del progetto SETI 
e OSETI.       Spero vi piaccia! 
  ------------- 
Tratto da ñAstronomiaò N° 4 di agosto 2013. 
di Giuseppe Palumbo. 
Estratto dal IX congresso ICARA 2012 

 
 
Da sempre lôUomo si ¯ posto la domanda se la 
vita esiste solo sulla Terra o anche in altri luoghi 
nellôUniverso; nel recente passato lôUomo, 
accettando lôidea di non essere solo 
nellôUniverso, ha provato ad immaginare, 
attraverso la letteratura ed il cinema, il ñPrimo 
Contattoò tra lôessere umano e una civilt¨ 
intelligente extraterrestre.  
Nel 1920, a Washington, il celebre ñGrande 
Dibattitoò, tra le due principali scuole di pensiero 
in Astronomia, rappresentò la prima discussione 

scientifica dedicata esclusivamente allôUniverso e 
contemporaneamente una svolta grazie alla 
quale, da lì a poco, lôuomo avrebbe compreso di 
vivere in un Universo sempre più vasto e sempre 
più complesso e che il suo posto, allôinterno dello 
stesso, man mano che lo studiava, era sempre 
meno ñcentraleò.  
Dal punto di vista storico, sullôabitabilit¨ dei 
mondi, ossia sulla Vita Extraterrestre Intelligente 
è doveroso ricordare Giordano Bruno e le sue 
certezze qualitative in merito (ossia basate 
sullôintuizione); idee, intuizioni, opinioni per cui il 
filosofo di Nola verrà processato, giudicato 
eretico, condannato a morte ed arso vivo nel 
1600.  
Un paragrafo dellôñEnciclopedia Tascabile 
Bemporadò (Firenze,1922) riporta quanto segue:  
ñ (é) Certo ¯ che lo spazio formicola di globi, che 
sono stati, sono o saranno popolati da esseri 
organizzati, viventi, con esistenza finita. Un 
uomo, quale noi lo figuriamo, a nostra immagine, 
non potrebbe vivere su alcun altro dei pianeti 
solari: ma ciò non esclude la possibilità della vita 
sulla loro superficie, e della vita come noi la 
concepiamo. (é)ò.  
Il 14 dicembre 1956 sul Corriere della Sera 
appare un breve articolo con il seguente titolo: 
ñConfermato che Marte ha çcanaliè e 
vegetazioneò.  Nel 1961 lôastronomo e astrofisico 
statunitense Frank Drake formula unôequazione, 
poi conosciuta come ñequazione di Drakeò, per 
stimare il numero di civiltà extraterrestri esistenti 
nella nostra Galassia in grado di comunicare.  
In Italia, nel 1980, un libro e una trasmissione 
televisiva cercano di rispondere alla domanda se 
siamo soli nellôUniverso ed informano il grande 
pubblico quali sono i programmi di ricerca 
scientifica in atto sulla Terra per scoprire 
lôesistenza di forme di vita intelligenti 
extraterrestri, come il programma S.E.T.I.; il titolo 
del libro e della trasmissione televisiva ¯ ñNel 
cosmo alla ricerca della vitaò e lôautore ¯ Piero 
Angela.  
Negli anni Cinquanta alcuni celebri film hanno 
immaginato il ñPrimo Contattoò: ñLA GUERRA 
DEI MONDIò (The War of the Worlds, USA,  
1953), ñLôINVASIONE DEGLI ULTRACORPIò 
(Invasion of the Body Snatchers, USA, 1956), 
FLUIDO MORTALE (The Blob, USA, 1958); in 
questi tre film il Primo Contatto è distruttivo. Alla 
fine degli anni Sessanta vi è una svolta nel 
Cinema di fantascienza con il celebre film ñ2001: 
Odissea nello Spazioò di Stanley Kubrick; una 
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svolta che avviene quando lôUomo sta per 
conquistare la Luna, e quindi sta per trasformare 
la fantascienza in realtà.  
Questo film non intende tanto mostrare il Contatto 
tra lôUomo e lôIntelligenza Extraterrestre, quanto 
mostrare come la scoperta da parte dellôuomo di 
un manufatto alieno (il monolite) sulla Luna 
rappresenti un segnale per lôIntelligenza 
Extraterrestre che l³ lôha collocato. Ĉ il segnale 
che lôUomo sulla Terra ha raggiunto un certo 
grado di civiltà e quindi è pronto per il Contatto. 
Un Contatto che si verificherà nel 2010 come 
raccontato dal film ñ2010: lôanno del Contattoò. 
Entrambi i film sono stati tratti dai romanzi scritti 
da Arthur C. Clark ñ2001: Odissea nello Spazioò e 

ñ2010: Odissea 2ò. In questi film il Contatto non ¯ 
distruttivo. Quarantôanni fa, nel 1972, ¯ uno 
sceneggiato televisivo di cinque puntate, in 
bianco e nero, mandato in onda dalla RAI e 
intitolato ñA come Andromedaò a raccontare un 
ñcontattoò tra unôintelligenza extraterrestre e 
lôuomo.  
Uno sceneggiato televisivo di genere 
fantascientifico era una novità per i telespettatori 
italiani eppure riscuote un enorme successo. La 
vicenda è ambientata in Inghilterra dove sta per 
essere inaugurato il più potente radiotelescopio 
del mondo presso il Centro di Ricerche 
Radioastronomiche di Bouldershaw Fell. Il giorno 
precedente lôinaugurazione il radiotelescopio 
capta un misterioso ed enigmatico segnale che si 
distingue dal rumore stellare e che proviene dalla 
nebulosa di Andromeda. Lo scienziato John 
Fleming (interpretato da Luigi Vannucchi) intuisce 

che il segnale pu¸ essere un ñmessaggioò e non 
si risparmia nel cercare di decifrarlo mentre 
lôinaugurazione del radiotelescopio è rinviata.  
 Fleming giunge alla conclusione che il segnale 
proveniente da Andromeda è un messaggio 
traducibile in forma di aritmetica binaria e cioè 
espressa solo dalle cifre 0 e 1. Successivamente 
lo scienziato completa il lavoro di decifrazione e 
scopre che il messaggio sembra dettare 
indicazioni per la realizzazione di un 
supercalcolatore. Sebbene, però, non si 
comprenda il fine del messaggio inviato da 
unôintelligenza extraterrestre superiore si decide 
comunque di realizzare il potente calcolatore.  
Il messaggio si compone di due parti: la prima è 

la progettazione del supercalcolatore, la seconda 
è il programma da immettere nel 
supercalcolatore. Lo sceneggiato, tratto dal 
romanzo omonimo (titolo originale A for 
Andromeda) scritto a quattro mani dallôastronomo 
inglese Fred Hoyle e dallo scrittore e 
sceneggiatore della BBC John Elliot.  
ñA come Andromedaò ha lasciato il segno nella 
storia della televisione italiana poiché ha 
procurato forti emozioni; ha avuto, inoltre, il 
merito di avvicinare i telespettatori a tematiche 
ed argomenti poco conosciuti per lôepoca, come 
ad esempio la ricerca di intelligenze extraterrestri. 
Nel 1977 con il film ñIncontri ravvicinati del terzo 
tipoò (Close Encounters of Third Kind, USA) e nel 
1982 con la pellicola ñE.T. ï lôExtra- Terrestreò 
(E.T., the Extra-Terrestrial, USA), il regista 
Steven Spielberg ha inteso proporre le sue idee: 
lôuomo non ¯ solo nellôUniverso e gli extraterrestri 
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che giungono sul nostro pianeta non sono crudeli 
e cattivi. Quindici anni fa, nel 1997, viene 
distribuito e proiettato nelle sale cinematografiche 
di tutto il mondo il film ñContactò (ñContactò, USA, 
1997, di Robert Zemeckis, con Jodie Foster, 
Matthew McConaughey, Tom Skerrit, James 
Woods), tratto dal romanzo omonimo scritto da 
Carl Sagan (1934-1996), astrofisico americano di 
fama mondiale. 
Sia il film che il libro riscuotono un enorme 
successo soprattutto grazie alla tematica 
affrontata: lôesistenza della vita intelligente 
extraterrestre. ñContactò ¯ considerato un film di 
genere fantascientifico, ma è anche un film 
ñteologicoò che affronta il problema della fede, 
nonché del rapporto tra la scienza e la fede (uno 
dei protagonisti è un teologo). Non è un film 
semplice. ñContactò rappresenta anche la ricerca 
del ñcontattoò tra la scienza e la religione, tra la 
vita e la morte. Cô¯ chi lôha considerato un film 
confuso e chi invece un film geniale. La pellicola 
segue questa linea: ciò che sconvolge il mondo 
scientifico è un messaggio extraterrestre; lo 
strumento che intercetta il messaggio 
extraterrestre è un radiotelescopio; il messaggio 
è scritto utilizzando il linguaggio matematico; il 
messaggio viene decifrato e porta alla 
costruzione di una ñmacchinaò (e fin qui la linea è 
identica ad ñA come Andromedaò); lôessere 
umano, poi, grazie alla ñmacchinaò ha un vero e 
proprio incontro con lôintelligenza extraterrestre. 
Per chi non lôavesse gi¨ letto si consiglia anche la 
lettura del romanzo ñContactò poich® in effetti il 
film più che tratto è liberamente ispirato al 
romanzo di Sagan.  
Il finale del film è completamente diverso rispetto 
al romanzo: senza voler nulla togliere al film, il 
romanzo è ancora più avvincente e coinvolgente 
e lôautore accompagna il lettore in questa 
straordinaria avventura in cui il passaggio dalla 
scienza alla fantascienza quasi non si avverte. Il 
romanzo, inoltre, invita il lettore ad approfondire 
lôargomento e ad entrare, quindi, nel mondo della 
esobiologia, dellôastronomia, della riflessione 
teologica e filosofica; in altre parole il lettore, alla 
fine del libro, avverte una sensazione nuova: si 
sente partecipe e protagonista della evoluzione 
del cosmo. Con questo romanzo la scienza 
ufficiale, rappresentata dallôautore Sagan, 
ammette lôesistenza della vita intelligente 
extraterrestre con un ñatto di fedeò.  
ñContactò comunque va oltre lôñatto di fedeò 
nellôesistenza della vita intelligente extraterrestre 

ed evolve in un ñatto di speranzaò: la speranza 
del ñcontatto cosmicoò. Il filosofo Kant (1724-
1804) scrisse: ñDue cose riempiono lôanimo di 
ammirazione e venerazione sempre nuova e 
crescente, quanto più spesso e più a lungo la 
riflessione si occupa di esse: il cielo stellato sopra 
di me, e la legge morale in meò; prendendo 
spunto da Kant, oggi possiamo scrivere: ñUnôaltra 
cosa, oltre al cielo stellato sopra di noi e alla 
legge morale in noi, riempie lôanimo di 
ammirazione e venerazione sempre nuova e 
crescente, quanto più spesso e più a lungo la 
riflessione si occupa di essa: la ñSperanza del 
Contatto Cosmico tra Intelligenzeò.  
Atto di Fede o atto di Speranza? Il giorno in cui il 
programma SETI riuscir¨ a dimostrare lôesistenza 
di vita intelligente extraterrestre, lôuomo 
comprenderà di essere realmente figlio delle 
Stelle e non padrone dellôUniverso. 

 
Radiotelescopi al Mullard Radio Astronomy 

Observatory vicino Cambridge. 

 

 

Very Large Array (VLA) a Socorro (Nuovo Messico) 

USA. (Utilizzato per il film ñContactò). 

http://it.wikipedia.org/wiki/Mullard_Radio_Astronomy_Observatory
http://it.wikipedia.org/wiki/Mullard_Radio_Astronomy_Observatory
http://it.wikipedia.org/wiki/Cambridge
http://it.wikipedia.org/wiki/Very_Large_Array
http://it.wikipedia.org/wiki/Socorro_(Nuovo_Messico)
http://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Messico
http://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America
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SETI: cô¯ qualcuno la fuori di Luigi Borghi 
Tratto da ñAstronomiaò NÁ 3 di Giugno 2013. 
di Salvo Pluchino. 
Questôanno al Congresso dellôUAI, che si è tenuto 
dal 24 al 26 maggio presso il FOAM13 di Tradate, 
per la prima volta nella storia dei congressi 
dellôUnione Astrofili Italiani in programma vi è 
stata una sessione speciale dedicata al SETI.  
Cô¯ un motivo speciale perch® proprio questôanno 
al FOAM13 abbiamo parlato specificatamente di 
SETI: infatti presso uno degli osservatori della 
Fondazione omonima è stata recentemente 
ultimata la realizzazione di uno strumento, 
alquanto sofisticato, che consentirà agli astrofili di 
entrare nel mondo della ricerca del SETI Ottico. 
Questa scandaglia lôUniverso buio in cerca di 
deboli lampi, monocromatici, prodotti da possibili 
civiltà tecnologicamente avanzate su altri pianeti 
allôinfuori del Sistema Solare, per mezzo di 
potentissimi fasci laser. Credo che per il mondo 
astrofilo italiano sia un momento importante, è 
la prima volta infatti che una struttura amatoriale 
si doti di una attrezzatura simile per condurre 
questo genere di ricerche.  
Speriamo che sia la prima di una lunga serie e la 
Sessione SETI del Congresso UAI offrirà ai 
presenti lôopportunit¨ di approfondire questa 
affascinante ricerca. Nellôarticolo che segue 
vediamo in cosa consiste il progetto SETI, 
ripercorrendo le tappe storiche e scientifiche più 
importanti fino a giungere ai giorni nostri. 

 
Introduzione 

SETI ¯ lôacronimo di ñSearch for ExtraTerrestrial 
Intelligenceò, il nome di un programma di ricerca 
che ha come scopo quello di stabilire: se 
nellôUniverso sono presenti delle civiltà intelligenti 
che possiedono un sistema di telecomunicazioni 
in grado di trasmettere dei segnali verso il nostro 
pianeta, quanto esse disterebbero da noi e 
quanto potrebbero essere più tecnologicamente 
avanzate rispetto alla nostra. 
Il SETI per la prima volta fece la comparsa nel 
1959, epoca di grande entusiasmo ed ottimismo 
spaziale, con la pubblicazione di un articolo sulla 
prestigiosa rivista Nature (1) intitolato ñSearch for 
Intestellar Communicationsò a firma di Giuseppe 
Cocconi (1914-2008) e Philip Morrison (1915-
2005). Un anno più tardi fu Frank Drake che 
diede il via al programma sperimentale sul SETI 
chiamato ñProgetto Ozmaò (2), in onore 
allôomonima principessa del racconto ñIl 

meraviglioso mago di Ozò scritto nel 1900 da 
Frank Baum, che per la prima volta cercava dei 
possibili segnali provenienti da civiltà 
extraterrestri, ascoltando su una banda vicina alla 
frequenza di riga dellôidrogeno (1.420 Giga 
Hertz).  
Era nata la ricerca SETI che continua ancora oggi 
sulla scia di un costante progresso tecnologico 
con antenne e tecnologie sempre più sofisticate, 
con cui tenta di dare una risposta alla domanda 
che da tempo ha assillato lôuomo: siamo soli 
nellôUniverso? Lôidea che lôuomo non sia solo ¯ 
antica, si perde nelle nebbie della mitologia.  
Nel 1500 già Giordano Bruno, filosofo italiano di 
Nola, immaginava lôesistenza di infiniti sistemi 
solari come il nostro (3) e per le sue convinzioni 
venne condannato per eresia al rogo 
dallôinquisizione.  
Tuttavia oggi più che mai lôuomo ha preso 
coscienza dello spazio che lo circonda e la 
domanda ñse siamo soliò suscita non soltanto 
questioni di tipo filosofico ed antropologico ma 
soprattutto scientifico. Sebbene ci sia un largo 
consenso tra gli scienziati circa la possibile 
esistenza di vita su altri pianeti allôinfuori del 
Sistema Solare, pi½ problematico ¯ lôinterrogativo 
se esistano altri esseri intelligenti in grado di 
sviluppare un complesso sistema di 
telecomunicazioni che ci riveli la loro presenza: 
da un lato per alcuni lôintelligenza è un normale 
sbocco evolutivo, mentre per altri è solo una 
anomalia, per di più transitoria, verificatasi sul 
nostro pianeta. 
Ad oggi non abbiamo ancora nessuna prova che 
la vita (così come la conosciamo noi) esista 
altrove, tuttavia è sotto gli occhi di tutti che essa 
sulla Terra ha attecchito praticamente ovunque e 
con varie forme, ed il nostro pianeta con il suo 
Sistema Solare costituiscono una piccolissima 
parte dellôUniverso, una parte che potrebbe non 
essere unica nel suo genere. Questa 
contraddizione è probabilmente una delle sfide 
scientifiche più ardue per il nuovo millennio: oggi 
lôuomo progetta nuovi strumenti tecnologici, 
sempre più performanti, che potranno un giorno 
forse dare una risposta definitiva a tali 
interrogativi. 
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Una stima sul numero di civiltà nella Galassia. 
 
Nel 1961 ad un meeting sul SETI tenutosi al 
National Radio Astronomy Observatory (NRAO) a 
Green Bank in West Virginia, Frank Drake 
formulò ai presenti per la prima volta un 
importante contributo che prese il nome di 
ñEquazione di Drakeò (4). Lôequazione 
nacque proprio durante la fase preparatoria 
del meeting stesso, come Drake scrisse: 
ñPianificando lôincontro, mi resi conto con 
qualche giorno dôanticipo che avevamo 
bisogno un programma. E così mi scrissi 
tutte le cose che avevamo bisogno di 
sapere per capire quanto difficile si sarebbe 
rivelato entrare in contatto con delle forme 
di vita extraterrestri. E guardando 
quellôelenco diventò piuttosto evidente che 
moltiplicando tutti quei fattori si otteneva un 
numero, N, che è il numero di civiltà 
rilevabili nella nostra galassia. Questo, 
ovviamente, mirando alla ricerca radio, e 
non alla ricerca di esseri primordiali  o 
primitivi.ò.  
Probabilmente una delle più belle introduzioni 
descrittive a tale formula fu data nel 1983 
dallôastronomo e scrittore Carl Sagan, un grande 
sostenitore del progetto SETI, allôinterno del suo 
libro Cosmos (5): ñBut is there anyone out there 
to talk to?ò (ovvero ñMa cô¯ qualcuno l¨ fuori con 
cui parlare?ò, proprio come recitava un famoso 
brano del 1980 dei Pink Floyd contenuto 
nellôalbum ñThe Wallò). Con questa domanda 
Sagan apriva un dibattito sulla possibilità più o 
meno remota che la Terra in tutto lôUniverso 
fosse in compagnia solo di pianeti disabitati, 
ponendo in maniera ragionata dei ñforseò sulla 
improbabilit¨ dellôorigine della vita. Questo a 
dispetto di alcuni esperimenti di laboratorio, su 
quella dellôevoluzione di forme di vita avanzate, 
ed ancora su quella di evolvere verso una 
intelligenza tecnologica che porti una specie 
vivente verso lo sviluppo di un sistema di 
telecomunicazioni che faccia uso di onde radio.  
Il tutto tenendo sempre in conto gli ostacoli 
evoluzionistici, primo tra tutti una sufficiente 
stabilità temporale dei presupposti alla vita 
evoluta come noi la conosciamo.  
Secondo Sagan, ed è proprio ciò che fece Drake 
con la sua equazione, è possibile esplorare 
ulteriormente questo grande tema facendo una 
stima seppur grossolana di N, il numero ipotetico 
di civiltà tecnologicamente avanzate presenti 
nella nostra Galassia. Sebbene possa sembrare 

una definizione ñun poô di parteò, per 
ñtecnologicamente avanzataò Sagan intendeva 
una civiltà che avesse sufficienti conoscenze di 
radioastronomia in quanto, anche se esistessero 
innumerevoli mondi con linguaggi evoluti, ed 
eccellenti poeti, noi non riusciremmo a sentirli 
mai. 

 

Figura 1. L ΐautore ( Pluchino, primo da 
sinistra) durante un meeting con  Frank 
Drake (terzo da sinistra) nel  2008 in 
Italia.  
 
Vediamo dunque la formula dellôequazione di 
Drake con cui lui calcolò per primo una stima del 
numero N: 
 

N = Ns x fp x ne x fl x fi x fc x L 
 
N può essere scritto come il prodotto di una serie 
di fattori, che potremo pensare come una sorta di 
ñfiltriò, ognuno dei quali va dimensionato in 
funzione di come vengono definiti: 
Ns il numero di stelle nella Via Lattea; 
fp la frazione di stelle che hanno sistemi 
planetari; 
ne il numero di pianeti in un dato sistema che 
sono adatti ad ospitare la vita; 
fl la frazione di pianeti adatti in cui si è 
effettivamente 
sviluppata la vita; 
fi la frazione di pianeti abitati in cui si evolve 
una forma intelligente di vita; 
fc la frazione di pianeti abitati da esseri intelligenti 
in grado di comunicare; 
L la stima della durata di tali civiltà evolute. 
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Lôattendibilit¨ nella stima di N dipende da 
ciascuna di queste quantità. Possiamo dare 
unôordine di grandezza al primo fattore 
dellôequazione, il numero di stelle della Via 
Lattea, che recenti stime pone in un intervallo dai 
200 ai 400 miliardi. 
Negli anni ô60 e ô70 del secolo scorso (periodo in 
cui venne scritta lôequazione di Drake e il libro 
ñCosmosò da Sagan) non erano stati ancora 
scoperti dei pianeti extrasolari (il primo risale al 
1995 ad opera di Michel Mayor e Didier Queloz 
(6)) dunque per dare una stima al secondo 
fattore, ovvero la frazione di stelle che 
possiedono pianeti in orbita attorno ad esse, si 
basarono sullôevidenza che una parte dei pianeti 
del nostro Sistema Solare ha dei satelliti (ci basti 
pensare a Giove, Saturno ed Urano simili a dei 
sistemi solari in miniatura). Unitamente a studi 
sulla formazione stellare e sullôorigine dei pianeti, 
presero per buona una frazione di stelle 
grossolanamente pari a 1/3. Parimenti per il terzo 
fattore, venne osservato che nel nostro sistema 
planetario, oltre che sulla Terra, la vita potrebbe 
essere scoperta su altri pianeti o satelliti e 
conservativamente posero ne = 2.  
La scelta degli altri parametri diventa più difficile 
man mano che ci spostiamo da sinistra verso 
destra. Dôaltro canto questi fattori riguardano le 
stime sulla frazione di pianeti che ospitano la vita, 
evoluta ed in possesso di conoscenze atte alla 
comunicazione a distanza, le cui civiltà vivano per 
un periodo sufficientemente lungo ad entrare in 
comunicazione con i loro ñvicini di casaò. 
Negli oltre 50 anni che sono trascorsi dal 1961 ad 
oggi, un gran numero di scienziati e scrittori ha 
provato a scoprire quali fossero i valori numerici 
più attendibili per questi fattori, alla luce delle 
conoscenze scientifiche via via acquisite: il valore 
di N calcolato da vari autori spazia da alcune 
decine dei casi più pessimistici ad alcuni milioni o 
anche miliardi di civiltà tecnologicamente evolute 
nelle visioni più ottimistiche. 
In tutti i casi comunque N è solo un numero e per 
alcuni scienziati questa visione del problema è 
troppo semplicistica: questo è ciò che ha pensato 
il matematico Claudio Maccone che nel 2008 ad 
un congresso internazionale astronautico (IAC08 
di Glasgow, in Scozia) presentò per la prima volta 
una nuova versione dellôequazione di Drake, 
detta ñStatistical Drake Equationò (7). In questa 
equazione essenzialmente al posto degli n fattori 
(che finora erano state solo ñvariabili 
indipendentiò, ovvero dei semplici numeri come 
ad esempio il numero di stelle nella Via Lattea) 

Maccone pone delle ñvariabili casualiò, ciascuna 
fatta da un valor medio (corrispondente 
numericamente al valore in precedenza attribuito 
al fattore) e da una certa deviazione standard, 
fornita dal livello di conoscenza raggiunto dagli 
scienziati nelle relative discipline come 
lôastronomia, la biologia o la sociologia.  
Lungi dal voler intraprendere un pesante trattato 
matematico su queste pagine, il problema adesso 
si spostava dal determinare con buona 
approssimazione i valori numerici di ciascun 
fattore, a quello di scoprire quale fosse la 
distribuzione di probabilità per ciascuna delle 
variabili. 
Maccone escluse la distribuzione Gaussiana 
poiché ogni variabile dellôequazione di Drake ¯ 
certamente non-negativa (e la Gaussiana si 
applica solo a variabili reali), egli escluse anche 
la Distribuzione Gamma, unôaltra classe statistica, 
e per mezzo di un teorema dimostrato da 
Shannon allôinterno della sua Information Theory 
(8) giunse alla conclusione che la Distribuzione 
Uniforme (9) potesse essere la migliore poiché è 
la distribuzione di probabilità che possiede la 
massima entropia allôinterno di un intervallo finito 
di valori, proprio come accade per le variabili 
casuali nellôequazione di Drake.  
In ogni ambito di indagine scientifica che riguarda 
il SETI ed in particolare lôequazione di Drake, 
ciascun scienziato oggi può disporre di un valor 
medio ed una deviazione standard per ogni 
variabile casuale. 
Risolta la questione di come ñrimodernareò  
lôequazione di Drake, rimane un ultimo passaggio 
che dovrà chiarire qual è la distribuzione di 
probabilità di N, ovvero del numero di civiltà 
tecnologicamente avanzate nella nostra Galassia, 
calcolato come il prodotto di alcune (numero 
finito) variabili casuali.  
Questo non è un problema analiticamente 
risolvibile tuttavia può essere risolto se passiamo 
lôequazione di Drake ai logaritmi e trasformiamo il 
prodotto delle variabili casuali in somma dei 
logaritmi di esse. Richiamando la statistica ed il 
Central Limit Theorem, Maccone dopo anni di 
studio dimostrò che siccome la somma di variabili 
casuali tende alla Gaussiana, allora N tende alla 
Distribuzione Lognormale (7). Più variabili casuali 
aggiungeremo alla somma e più la distribuzione 
si approssimerà ad una Gaussiana: questo è un 
risultato molto importante per la ricerca SETI di 
oggi e di domani perché in tal modo, 
incrementando il numero di fattori, lôequazione di 
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Drake diventa certamente più 
rappresentativa della realtà fisica 
che ci circonda.  
Alla trattazione statistica 
dellôequazione di Drake sono 
dedicati i primi 11 capitoli di un 
libro recente, Mathematical SETI 
(10), un vero e proprio trattato di 
matematica dedicato al SETI a 
tutto tondo, a cui rimando il 
lettore per ulteriori 
approfondimenti.  
Per passare dalla teoria alla 
pratica e capire come lavora 
lôequazione statistica di Drake, 
osserviamo lôesempio (10) 
riportato in Tab. 1. (pagina 
successiva). Nella prima colonna sono elencati i 
7 valori numerici così come li avrebbe utilizzati 
Drake nella sua equazione, nella seconda e terza 
colonna invece sono riportate le variabili casuali 
(ognuna formate dal valor medio della seconda 
colonna e dalla deviazione standard della terza) 
che servono per applicare la versione statistica 
dellôequazione. 
Svolgendo il prodotto dei 7 fattori dellôequazione 
classica di Drake (prima colonna della tabella 1) 
troviamo un valore di N = 3500 civiltà 
extraterrestri tecnologicamente avanzate nella 
nostra Galassia.  
La versione statistica dellôequazione di Drake 
invece restituisce una risposta più completa: 
osservando la Fig. 2 vediamo immediatamente 
che il picco è intorno a N å 250 mentre la 
mediana della curva si attesta intorno a N å 1750 
che sono valori ben più bassi dei 3500 previsti 
dalla formula classica. Tuttavia ciò che conta 
maggiormente è il valore medio di questa 
distribuzione, come valore più probabile, che 
calcolato è pari a N å 4.590 civiltà extraterrestri 
tecnologicamente avanzate nella nostra Galassia. 
Questo è un valore molto più ottimistico rispetto 
alle 3500 trovate in precedenza, un valore che 
aumenta le speranze di poter captare un segnale 
artificiale dallo spazio. Per finire, lôintervallo di 
confidenza statistica pari ad 1 sigma, ci 
porterebbe ad un limite superiore che supera le 
15 000 civiltà extraterrestri avanzate e dunque 
potenzialmente captabili. 
 

Il paradosso di Fermi:  
ñMa allora dove sono tutti quanti?ò 

 
 
 

 

Figura 2. La curva in blu mostra  l ΐandamento 
della funzione di  distribuzione di 
probabilit à che mostra un picco intorno a N 
ӽ 250 ma il cui valore pi ù probabile  
coincide con il valor medio che e  4. 590, 
ben pi ù alto delle 3500  civilt à previste 
dall Ωequazione di  Drake classica. In verde 
invece e  rappresentata una  distribuzione  
gaussiana, inadatta allo scopo, che  
porterebbe ad un  valor medio = 0,  quando 
sappiamo che N  ֓ 1.  Credits C. Maccone,  
Mathematical SETI, Springer - Verlag, 2012.  
 
Nonostante la matematica ci mostri aspettative 
più che rosee calcolando delle stime di alcune 
migliaia, 5.000 e forse più, di civiltà extraterrestri 
tecnologicamente avanzate nella nostra Galassia, 
è naturale chiedersi dove siano tutti quanti, 
perché non abbiamo ancora ricevuto prove di vita 
extraterrestre come segnali radio trasmessi, visite 
di sonde o navi interstellari? Questa è la classica 
risposta in controbattuta allôequazione di Drake, 
poiché è sotto gli occhi di tutti il contrasto quasi 
paradossale tra le stime più che ottimistiche sul 
fatto che non siamo soli nellôUniverso e lôevidente 
mancanza di dati osservativi negli ultimi 50 anni 
di ricerca SETI.  
Tuttavia bisogna essere cauti a non banalizzare 
alcuna risposta: sebbene lôequazione statistica di 
Drake (7) partendo dalle 7 variabili casuali della 
tabella 1, giunga ad un valor medio di circa 4.590 
civilt¨ evolute, lôintervallo di confidenza di 1 sigma 
di tale distribuzione si estende da 1 (la nostra) a 
quasi 16.000 civiltà. 
Quindi, sebbene molto poco probabile, potremmo 
considerare lôipotesi più semplice che vede la vita  
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Tabella 1. Nella prima colonna a sinistra un 
possibile set di valori  numerici (le  
variabili indipendenti citate nel testo) 
cosi come verrebbero utilizzate 
nell ΐequazione di Drake classica; nella 
seconda e terza colonna vengono riportati  
rispettivamente i valori medi e le  
deviazioni standard per le 7  variabili 
casuali unifor mi da utilizzare nella 
versione Γstatistica Δdell Ωequazione.  
 
come un evento evoluzionistico spontaneo assai 
raro nellôUniverso. 
Si è parlato e scritto tanto a proposito dei fattori 
ottimali che avrebbero potuto permettere 
lôevolversi della vita sulla Terra: tra queste 
ricordiamo alcuni fattori astronomici come la 
posizione del Sistema Solare allôinterno della 
nostra Galassia, lôellitticit¨ e lôinclinazione 
dellôorbita che percorre la Terra attorno al Sole e 
la classe spettrale di questôultimo, si ¯ 
sottolineata anche la stabilità favorita dalla 
presenza del nostro satellite naturale (la Luna). 
Tutto questo tenderebbe a confermare lôunicit¨ 
dellôhumus per una vita come la conosciamo 
oggi, ma è un punto di vista antropocentrico e 
abbastanza riduttivo. 
La soluzione che personalmente trovo più ovvia 
risiede nei limiti spazio temporali in cui viviamo: 
infatti se confrontiamo lôet¨ geologica della Terra, 
ed in particolare il tempo in cui il nostro pianeta 
ha ospitato la vita, con quella dellôUniverso, 
appare evidente come la prima sia una piccola 
parte della seconda. Pertanto tenuto conto che 
una qualsiasi civiltà evoluta come la nostra 
può cessare di esistere per una infinità di 
catastrofi diverse, la probabilità che due 
civiltà tecnologicamente evolute e distanti 

molti anni luce, entrino in 
contatto tra di loro è di 
per sé molto bassa.  
La durata media di una 
civiltà tecnologicamente 
avanzata è uno dei fattori 
dellôequazione di Drake. 
Secondo alcune presunte 
implicazioni del paradosso 
di Fermi, alcuni 
sosterrebbero che se in un 
periodo di diversi milioni di 
anni (non meglio definito) 

una civiltà aliena tecnologicamente avanzata non 
è giunta a colonizzare la regione galattica in cui 
viviamo, ciò dimostra allora che tale civiltà non 
esiste.  
Ci sarebbero diverse possibili spiegazioni spazio 
temporali a questa implicazione del paradosso di 
Fermi: lôUniverso ¯ vastissimo, è dunque 
possibile che esistano altre civiltà evolute e 
desiderose di comunicare, ma che siano di fatto 
isolate da enormi distanze galattiche o addirittura 
intergalattiche.  
 

 
Figura 3. Lo scienziato Enrico  Fermi nel 
1950 mentre trovava ai  laboratori Los  
Alamos, dove si  racconta che, durante una  
conversazione informale, abbia  posto ai 
colleghi la domanda ΓDove sono tutti 
quanti? Δ. Credit:  University o f Chicago.  
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È possibile fare due conti per capire le basi del 
paradosso, considerando ad esempio la nostra 
Galassia, la Via Lattea, che ha un raggio di circa 
50 000 anni luce, con una distanza media tra due 
sistemi stellari di circa 5 anni luce, dove per una 
nave a propulsione nucleare che riesca a 
viaggiare (ottimisticamente) al 10% della velocità 
della luce (0.1 c), il viaggio tra un sistema e lôaltro 
impiegherebbe ben 50 anni (10).  
Un processo di progressiva colonizzazione della 
Galassia vedrebbe 
muovere questi viaggiatori secondo 
un 
ñmodello a coralloò, con nuove 
colonie, nuovi viaggi e nuove regioni 
dôespansione. Tutto ci¸ richiede 
tempo, scenari da fantascienza ed 
astronavi 
in grado di trasportare nuove colonie 
da un sistema stellare allôaltro, in un 
arco temporale che procede per 
passi lunghi (ognuno) alcune migliaia 
di anni. A questi ritmi secondo il 
paradosso di Fermi, una civiltà 
avanzata avrebbe potuto 
colonizzare lôintera galassia in 
circa 100 milioni di anni, un battito 
di ciglia se confrontato allôet¨ della Galassia 
(circa 10 miliardi di anni), ed un lasso di tempo 
ben più piccolo di quello richiesto per far evolvere 
una civiltà tecnologica come la conosciamo noi. 
Allora perché nessuna nave aliena ad oggi è 
giunta nei nostri pressi? Semplice casualità? 
Oppure perché siamo soli e dunque non ha 
senso proseguire alcuna ricerca SETI? O magari 
perché basterebbe che due ipotetiche civiltà, 
anche ñvicineò nello spazio, fossero separate 
da un lasso temporale anche breve nella loro 
evoluzione tecnologica, affinché esse 
sarebbero totalmente ignare dellôesistenza di 
una e dellôaltra! 
 

Fare SETI è come cercare lôago in un pagliaio. 
 

Il SETI è una ricerca assimilabile a quella di 
un 
ago in un pagliaio, priva o quasi di indizi 
sulla possibile posizione e sulla dimensione 
dellôago e del pagliaio, e peggio ancora 
sullôesistenza dellôago in un intervallo di tempo 
sovrapponibile al nostro. Dopo 50 anni di SETI 
e di scelte operative fatte nel procedere di 
questa ricerca, bisogna da un lato certamente 
chiedersi il perché non abbiamo ancora 

ricevuto nessun segnale da ET, dallôaltro ï ed 
in maniera simbiotica al primo ï migliorare il 
metodo di analisi teorica e di ricerca sul 
campo. Per il primo bisognerà puntare verso il 
restringimento di tutte le barre dôerrore a 
cominciare dalle variabili casuali utilizzate in 
equazioni come la versione statistica di quella 
di Drake, ricordandoci che ci si muove sempre 
entro il campo delle probabilità. 

 

 
 

Figura 4. Il grande radiotelescopio  di 
Arecibo, a Puerto Rico, con un  diametro di 
305 metri (1000 piedi)  e lo specchio 
riflettente pi ù grande al mondo. Sulla 
destra il messaggio  trasmesso nel 1974 da 
Frank Drake, durante il primo esperimenti  
di Active SETI,  attraverso il  
radiotelescopio di Arecibo.  
Credits:  H. Schweiker/WIYN e NOAO/AURA/NSF 
 

 

La ricerca sul campo, che è quella che mi ha 
visto più coinvolto negli ultimi 10 anni anche da 
un punto di vista professionale, è ancora poco 
efficace e richiederà ulteriori passi avanti per 
aumentare le probabilità di successo. Fino ad 
oggi il SETI si è concentrato essenzialmente sulla 
ricerca di un segnale radio artificiale, proveniente 
dallo spazio, che non abbia nulla a che vedere 
con trasmissioni fatte dallôuomo. 
Lôassunto di partenza di questa tipologia di 
segnale SETI affonda le radici nellôipotesi che 
una civiltà extraterrestre tecnologicamente 
avanzata, dotata di un loro sistema di 
telecomunicazioni, punti intenzionalmente un loro 
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potente strumento verso dei sistemi stellari (tra 
cui il Sole) a loro prossimi e trasmetta unôonda 
semplice, monocromatica (ovvero un tono avente 
sempre la stessa frequenza). 
È un ipotesi alquanto complessa e controversa 
che ha suscitato la critica tra i più scettici: perché 
una civiltà extraterrestre  tecnologicamente 
avanzata avrebbe voluto trasmettere ñsparando 
a zonzoò segnali monocromatici qua e l¨ per la 
nostra Galassia? Una risposta esaustiva non cô¯, 
alcuni ritengono che sebbene possano esistere 
altre civiltà avanzate come la (o meglio della) 
nostra, esse potrebbero non essere 
interessate a comunicare o peggio a rendersi 
ñvisibiliò trasmettendo un segnale che invece 
li esporrebbe.  
Questa non ¯ dopotutto unôipotesi strampalata e 
lascia un grande punto interrogativo sulla frazione 
di civiltà evolute che sceglierebbero lôopzione 
ñsilenziosaò. Tuttavia antropocentricamente 
parlando, il desiderio di comunicare è stato 
sempre alla base di molti progetti e scoperte della 
nostra civiltà e questo ci dà fiducia sul fatto che 
potrebbe esisterne qualcunôaltra che sceglierebbe 
di puntare una loro antenna verso altre stelle. 
Dôaltro canto la nostra civilt¨ ¯ stata lôartefice di 
alcuni esperimenti di trasmissione verso il cosmo 
come testimonia lôActive SETI, meglio conosciuto 
come METI (Message to Extra-Terrestrial 
Intelligence). Il primo tentativo fu realizzato da 
Frank Drake (11) il 16 novembre 1974, con il 
grande radiotelescopio di Arecibo, puntato verso 
lôammasso globulare M13 nella costellazione di 
Ercole distante circa 25.000 anni luce. 
Si scelse lôammasso M13 perch® fu considerato 
un obbiettivo ricco di stelle (12), molto vicine le 
une alle altre (dunque con più probabilità di 
essere captato da qualche civiltà casualmente 
evolutasi attorno ad una delle stelle 
dellôammasso). Il messaggio (vedi riquadro destro 
di Fig. 4) era formato da 1679 simboli binari, 
equivalenti a circa 210 bytes, e venne 
trasmesso ad una frequenza di 2.380 MHz, 
con una potenza di 1 milione di Watt.  
Lôintera trasmissione dur¸ un poô meno di tre 
minuti. Il vero scopo del messaggio non fu tanto 
quello di stabilire un contatto (anche perché tra 
25 000 anni, quando esso giungerà a 
destinazione, non troverà pi½ lôammasso M13 che 
nel frattempo avrà acquisito una nuova posizione) 
tanto quello di dimostrare le capacità 
tecnologiche di uno strumento potente come 
Arecibo. Esperimenti di questo tipo, al di là dei 
contenuti trasmessi che solitamente sono ispirati 

ad alcuni concetti chiave sulla conoscenza e 
sullôevoluzione della nostra civilt¨) lasciano 
riflettere sul modus operandi scelto e sui limiti 
imposti da trasmissioni interstellari così 
esasperate nel tempo e nello spazio. Infatti è 
risaputo che qualsiasi trasmissione, specie 
alle basse frequenze, su lunghe distanze 
soffrirà di una inevitabile rimodulazione del 
segnale elettromagnetico a causa di effetti di 
scintillazione del mezzo interstellare, tanto da 
rendere anche impossibile ogni tipo di 
decodifica nel caso esso venisse ricevuto a 
destinazione. 
Un altro limite che lascia riflettere sulla limitatezza 
delle risorse a noi disponibili per questo genere di 
esperimenti, sta nella loro durata temporale: una 
trasmissione lunga poco meno di 3 minuti 
necessita che dallôaltra parte, molto tempo dopo, 
qualcuno stia puntando giusto nei 3 minuti in cui il 
segnale giunge ad unôantenna puntata verso la 
nostra direzione. Ogni altro tentativo da parte di 
chi riceve sarebbe inutile ed il messaggio si 
perderebbe nello spazio. Altri esperimenti furono 
effettuati nel 1999, nel 2003 ed infine nel 2008 ad 
Evpatoria, in Ucraina, utilizzando una grande 
antenna sterzabile con un diametro di 70 metri.  
Lôultimo esperimento in ordine di tempo, 
realizzato da Alexander Zaitzev (13), inviò nello 
spazio un messaggio scelto dopo una campagna 
sul social network Bebo e giungerà nel 2029 
presso lôobiettivo: il sistema stellare Gliese 
581, che ospita numerosi esopianeti scoperti 
negli ultimi anni, tra cui Gliese 581c (14) dove si 
suppone possa esistere la vita.  
Ad oggi il segnale ha già attraversato il 21% della 
distanza complessiva che è di 20 anni luce. 
Guardare come lôuomo sul nostro pianeta si ¯ 
misurato con i primi tentativi di fare SETI attivo, è 
quantomeno istruttivo per comprendere alcuni 
limiti in parte tecnologici ed in parte dettati dalla 
natura del cosmo.  
Il segnale che il SETI passivo (o classico) cerca, 
è di tipo monocromatico ad una frequenza che 
molti scienziati del SETI ipotizzano che possa 
essere prossima a quella della riga dellôidrogeno 
neutro, ovvero 1420 MHz (detta anche riga dei 21 
cm, dal valore della sua lunghezza dôonda). 
Questo almeno per un paio di motivi: lôidrogeno, 
come testimoniano le osservazioni condotte 
finora, è la specie chimica più diffusa in tutto 
lôUniverso e la sua frequenza di emissione 
potrebbe quindi essere conosciuta ed utilizzata 
per una trasmissione anche da una eventuale 
civiltà extraterrestre tecnologicamente avanzata. 
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Figura 5. La finestra s pettrale delle  
micronde in radio dove e  
chiaramente visibile la Γwater hole Δ 

ovvero il buco nell ΐopacita  atmosferica 
per le frequenze  comprese 
nell Ωintervallo da 1 a 10  GHz circa 
(15). In questa finestra  
sono comprese le frequenze di riga  
dell ΐidrogeno ne utro e 
dell ΐossidrile.  Credits: NASA.  
 
Inoltre la riga dellôidrogeno come anche 
quella dellôossidrile OH (il gruppo delle 4 
righe vicine alla frequenza di 1.6 GHz) 
rientrano nella cosiddetta ñwater holeò 
ovvero una finestra atmosferica poco 
opaca che consente una bassissima 
attenuazione dei segnali (15). 
Parlando di visibilità di un segnale SETI 
a tali ed altre frequenze, bisogna 
chiedersi anche ñquantoò una qualsiasi 
civiltà tecnologicamente ed 
industrialmente evoluta possa essere visibile in 
una prospettiva spaziale con distanze interstellari. 
In un contesto più vasto, potremmo anche tentare 
di estendere il concetto di ñosservabiliò anche ad 
altre emissioni elettromagnetiche sia artificiali che 
naturali.  
Alcuni ricercatori SETI pensano infatti che grazie 
a radiotelescopi sempre più sensibili, in grado di 
rivelare debolissimi segnali provenienti dal 
cosmo, un giorno potremmo essere capaci di 

ascoltare per la prima volta le 
radioemissioni di una civiltà 
industrialmente avanzata che ï 
come fa la nostra da ormai quasi 
un secolo ï inquina lôetere.  
Sappiamo infatti che le trasmissioni 
dei nostri sistemi di 
telecomunicazioni, dei satelliti, ecc. 
in parte si disperdono nello spazio 
e allontanandosi dalla Terra 
viaggiano attenuandosi con una 
legge che varia con lôinverso del 
quadrato della distanza. Ciò pone 
ovvi limiti alla propagazione di 
queste ñinterferenzeò nello spazio 
profondo, tuttavia non conoscendo 
a priori le potenze trasmissive in 
gioco, non ¯ unôidea totalmente 
strampalata.  
Non sappiamo fra quanto tempo, e 
se mai, un segnale SETI verrà 

captato dai nostri radiotelescopi; 
tuttavia siamo in grado già di ricevere i primi 
segnali, naturali, dalle atmosfere dei pianeti 
extrasolari. 

 

Figura 6. Lo spettro infrarosso  
dell Ωatmosfera di Tritone, satellite di  
Nettuno, nel range di 2320 - 2330 nm 
osservato nel 2012 con lo  strumento CRIRES 
al VLT (17), dal  quale e possibile rilevare 
la  presenza di metano ed anidride  carbonica 
allo stato gassoso. In blu  e rosso sono 
mostrati gli spettri  sintetici, ovvero le 
simulazioni d i  laboratorio. Credits: A&A..  


